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Il presidente Fiat: equivoco. Fazio: inflazione domata

Prodi a Romiti:
basta interferenze
Contratto, fabbriche bloccate
— «Non si è mai visto, in nessun Paese, che un industriale pri-
vato interferisca così pesantemente nella vita politica di un Pae-
se... E questo non è un segno di grande maturità politica». Prodi
ribatte all’attacco sferrato da Romiti l’altra sera. E anche il vice-
premier, Veltroni, non perdona l’esternazione del presidente
Fiat: «Ha fatto un errore grave» a parlare di «momento tragico»
per l’Italia, perché gli indicatori economici dicono esattamente
il contrario. Mezza marcia indietro di Romiti che precisa: «Non
ho mai pronunciato la parola governo - dice - non ho mai par-
lato di classe politica, ma ho indicato che la classe dirigente
espressione della borghesia è nel suo insieme carente di perso-
nalità e progetti». Sul fronte finanziario il governatore di Banki-
talia, Fazio, si dice ottimisma sul futuro: l’inflazione - ha affer-
mato - sembra ormai piegata e non dovrebbe più funestare il
nostro paese. E continua la marcia della Finanziaria: il governo
ha posto la questione di fiducia al Senato dopo che il Polo ha
rifiutato di ridurre da 3000 a 100-150 gli emendamenti. Ieri è
stato anche il giorno dello sciopero generale dell’industria per i
rinnovi contrattuali, primo fra tutti quellodeimetalmeccanici.

Cosa vuole
la Fiat

PAOLO LEON

P
ERCHÉ TANTA violen-
za verbale da parte di
Fossa e tanto catastro-
fismo da parte di Ro-
miti? Sembra che i due
industriali se la pren-

dano con il governo per le sue
incapacità o indecisioni, ma se
si guarda più a fondo, non è co-
si. Le previsioni dell’Ufficio studi
della Confindustria, seppure più
pessimistiche, si avvicinano alle
previsioni di altri istituti di ricer-
ca e a quelle della Banca d’Ita-
lia, e da parecchi mesi tutti san-
no che le ipotesi del governo so-
no soggette ad una forte alea. È
vero che il governo nel rispon-
dere alle grida di Fossa si com-
porta in modo simile a Pierre
Besucov (il personaggio di
«Guerra e pace» tanto goffo
quanto tenero), ma è noto a tut-
ti che si vive in un periodo di in-
certezza sia per il rispetto dei
parametri di Maastricht sia per
la crescita economica. L’argo-
mento è noto da tempo e già in-
teriorizzato nelle strategie sia
degli industriali chedei sindaca-
ti. Nonostante ciò, l’ira di Fossa
e di Romiti non è a freddo: le pa-
role hanno un peso, e denun-
cianoungrandenervosismo.

Non penso che questo stato
psicologico alterato dipenda
dalle condizioni oggettive del-
l’industria italiana: questa ne ha
viste di peggiori, durante le due
recessioni 1981-83 e 1992-93, e
in quelle occasioni i comporta-
menti sono stati antagonistici,
ma non aggressivi. Stavolta è di-
verso: gli industriali vivono una
contraddizione insanabile, e
scaricano la loro frustrazione
sul governo. Da un lato, infatti,
richiedono in sostanza aiutoper
l’industria - per la grande impre-
sa da parte di Romiti, per la pic-
cola da parte di Fossa - dall’altra
denunciano un buco di bilancio
nel 1997 di 40.000 miliardi. Se-
condo i due industriali, allora, la
finanza pubblica dovrà trovare
l’anno prossimo tra 40 e 60mila
miliardi di nuove risorse. Quale
che sia il modo di trovare queste
risorse - tasse o tagli alle spese -
la crescita del Pil dell’anno pros-
simo si ridurrebbe di quasi due

L’Europa ha la sua moneta
Per Maastricht passa la linea morbida I SERVIZI

ALLE PAGINE 2 3 4 e 6

— DUBLINO. A cinque anni esatti dalla si-
gla del trattato di Maastricht l’Unione euro-
pea ha siglato ieri a Dublino il «patto di sta-
bilità», lo strumento essenziale per definire
relazioni, limiti e modalità nel funziona-
mento dell’euro, la futura moneta unica i
cui «bozzetti» sono stati presentati (si pos-
sono vedere nella foto). Sono state supera-
te così le perplessità sulla stabilità moneta-
ria, recependo i principi di rigidità tedeschi
ma rendendo l’accordo molto più flessibi-
le, come chiesto dagli altri partners. Col
«patto» i paesi della Ue si impegnano a con-
tenere i propri deficit pubblici entro il tetto
massimo del 3% rispetto al Prodotto interno
lordo (Pil). Chi sgarra è soggetto a sanzio-
ni. Eccezioni alla regola sono ammesse so-

lo in «circostanze straordinarie», come una
calamità naturale o una «recessione grave».
In base all’intesa raggiunta un paese il cui
deficit sfondi la soglia del 3% può invocare
l’attenuante della «recessione grave» ed evi-
tare così le sanzioni, solo in presenza di un
calo del Pil di almeno il 2% reale annuo. Se
la contrazione del Pil è inferiore allo 0,75%,
non ci sono scuse e scattano le sanzioni. Se
invece è compresa fra lo 0,75% e il 2%, allo-
ra all’automatismo della punizione suben-
tra una valutazione complessiva economi-
co-politica. Dopo un duro scontro traMajor
e Kohl si sono fatti passi avanti anche sul te-
ma dell’occupazione, molto a cuore anche
all’Italia. Il documento sull’occupazione
dovrebbe essereprontoperoggi.
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Attenti alle agendeKofi Annan

Cade il veto
di Parigi
Un ghanese
alla guida
dell’Onu

MAURIZIO COSTANZO

I
CONSUMI SONO IN CALO. Vedo a rischio un articolo at-
tuale proprio in questi giorni: l’agenda per l’anno nuovo.
S’è visto, negli ultimi mesi , che l’oggetto non solo è fonte

di indagine ma motivo di pubblicazione sui giornali. Primo
consiglio, perciò: possibilmente andare a memoria con gli
appuntamenti. Laddove sia impossibile, scrivere su foglietti
volanti. Ma questo non sarebbe sufficiente perché potremmo
trovarci nelle agende degli altri e pagarne pegno. Il 1997 na-
sce, di conseguenza, all’insegna di incontri solo e soltanto
con persone che già si conoscono e da tempo. Allargare, co-
me suol dirsi, il giro delle conoscenze può creare, in seguito,
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Mezzo miliardo a Di Maggio, scoppia il caso

«Pentiti superpagati»
Andreotti contrattacca

Decisione del Consiglio di Stato: non può fare l’obiettore di coscienza

«Chi si droga è un criminale»
Tossicomani esclusi dal servizio civile
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96 — L’avvocato Odoardo Ascari, di-

fensore di Andreotti, fa i conti in ta-
sca al pentito. Balduccio Di Maggio
non si sottrae: «Sì. Lo Stato mi ha da-
to cinquecento milioni sotto forma
di capitalizzazione dei miei stipendi
futuri. Me li hanno dati per avviare
un’attività.». In aula si grida allo scan-
dalo. Andreotti osserva: «Di Maggio è
l’impiegato dello Stato più pagato in
Italia». Arlacchi: «Situazione traspa-
rente, Andreotti in difficoltà cerca di
delegittimare il pentito».
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IL COMMENTO

Sillogismo pericoloso
— ROMA. Con una decisione innovativa il Consiglio di Stato
stabilisce che l’aspirante obiettore di coscienza può prestare
servizio civile e non militare soltanto se dimostra di non aver
mai avuto nulla a che fare con la droga e, quindi, «con la cri-
minalità». La decisione, che segue il ricorso del ministero del-
la Difesa contro un giovane di leva che chiedeva il servizio ci-
vile, spiega che «appartiene al notorio sul piano sociologicoe
medico-legale, l’esistenza di un inevitabile nesso tra uso del-
la droga e criminalità, sia per l’effetto disinibitorio della dro-
ga, sia per il continuo bisogno delle sostanze che facilita l’in-
duzione al crimine». Sulla questione è intervenuto il senatore
del Pds e sottosegretario alla Difesa, Massimo Brutti, definen-
do «sconcertanti» lemotivazioniadottatenella sentenza.
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LUIGI MANCONI

I
L CONCETTO di «classe pericolosa» ha una lunga e corposa storia: a
volte tragica, a volte grottesca. Classe pericolosa per eccellenza è sta-
ta - nelle fantasie dei ceti dominanti e dei loro apologeti e «scien-

ziati» - la moltitudine dei diseredati. I poveri, in primo luogo. E, poi, i
devianti di tutte le trasgressioni e di tutte le violazioni, di tutte le diser-
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CHE TEMPO FA

Sofferenti

Q
UANDO SENTO il vice-miliardario Cesare Romiti defi-
nire «tragica» la situazione del Paese; o il presidente
della Confindustria, il procace Giorgio Fossa, annun-

ciare dal finestrino della sua Jaguar che «una cappa di piom-
bo grava sull’Italia», mi torna in mente una vecchia storiella
(a cavallo tra l’aneddoto storico e la leggenda) che ebbe per
protagonista il ministro degli Esteri inglese Brown, un laburi-
sta che divideva equamente la sua passione politica tra la
giustizia sociale e i superalcolici. Dunque questo Brown era
ospite di un ricchissimo emiro arabo, che aveva imbandito in
suo onore una cena sardanapalesca. E per tutta la serata, tra
una portata e l’altra, nei rari momenti in cui non aveva laboc-
ca piena, continuava a dire a Brown: «Sapesse, amico mio,
come soffrono i popoli arabi». Brown, non si sa se più irritato
per l’assenza di alcolici o per le querimoniose lamentele del
suo ospite, resse quasi fino alla fine del banchetto, ma alla fi-
ne non poté fare a meno di osservare: «Mi scusi se glielo dico,
signore: ma tra la sua faccia e la sofferenza non c’è alcuna
possibilità di dialogo». [MICHELE SERRA]
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